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Generatori...

Generare è il verbo che l’Azione Cattolica ci 
consegna per questo anno associativo. Un 

verbo sicuramente suggestivo da tanti punti di 
vista perché evocativo di tante possibili 
declinazioni. Esso ci riporta ad una storia, quella 
della Salvezza, dove la generatività era segno 
della benevolenza di Dio sull’uomo e sulla sua 
vita. Oggi è anche un verbo “di moda”, su cui 
hanno scritto sociologi e ilosoi, capaci di 
svilupparne le potenzialità rappresentative e di 
signiicato per le nostre esperienze di vita oggi. 
Generare richiama al compito di trasmettere ciò 
che abbiamo di più caro, forse addirittura noi 
stessi, ma al tempo stesso ci conduce verso 
strade dove la novità è d’obbligo, perché, chi ha 
igli lo sa bene, coloro che generiamo sono 

sempre diversi da noi e per questo ancora più 
preziosi e “speciali”.
Se dobbiamo quindi avere questo riferimento, 
per questo anno associativo, mi piacerebbe che 
provassimo a declinarlo secondo alcune direttrici, 
in particolare quella personale e quella della 
nostra esperienza associativa, ponendoci alcune 
domande. 
Da dove prende vita la mia capacità di generare? 
Mi sembra una domanda importante, da cui 
partire, perché nel tanto fare delle nostre 
giornate, fermarsi per capire se e cosa siamo stati 
capaci di generare con il nostro agire ci può 
aiutare a esserne più consapevoli. L’AC, per 
rispondere a questa domanda, ci mette davanti 
all’icona splendida di Marta e Maria, due sorelle 
diverse, ma entrambe innamorate di Gesù, 
desiderose di servirlo, e di metterlo al centro 
della propria vita. Entrambe capaci di rendere 
così evidente il proprio amore per lui da mettersi 
quasi in contrapposizione, in competizione (cosa 
che spesso succede tra sorelle), ma per arrivare 
poi a comprendere che azione e contemplazione 
non possono che stare insieme, perché l’una 
genera l’altra. Allora siamo generativi se 
riusciamo a trovare un signiicato al nostro fare 
di tutti i giorni, se sappiamo rendere 
contemplativo, cioè rivolto al Signore, il nostro 
lavoro, le nostre relazioni, il nostro pensiero, il 
nostro dire, la nostra vita intera… Per noi laici, 
questo rappresenta l’obiettivo e l’impegno di un 
percorso verso la santità, che fa delle esperienze 
quotidiane un modo per cercare e incontrare Dio, 
oggi, nel mondo.
Padre Enzo Bianchi, in un passaggio della sua 
introduzione all’anno pastorale che si è aperto lo 
scorso 22 settembre, ci ha richiamato a 
riconoscere la rivelazione di Dio, “un Dio che 
liberamente e per amore alza il velo su di sé, 
manifesta qualcosa della sua vita e della sua 
azione. Essa è dunque compiuta nella storia con 
eventi e parole intimamente connessi…” Questa 
rivelazione si comunica poi attraverso la Parola 
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di Dio, e per questo mi piacerebbe riconoscerci 
sempre più capaci di scoprire la “rivelazione” di 
Dio nelle nostre giornate, fatte di persone, tempi, 
spazi, fatiche, speranze, sogni…
In che modo allora diventare persone generative? 
Come essere cioè capaci di quell’azione 
simbolica, antropologica, “politica” per cui 
“qualcosa che vale, grazie a noi (alla nostra 
disponibilità, prima che alla nostra volontà) 
possa esistere”? (cit. M. Magatti - C. Giaccardi, 
Generativi di tutto il mondo unitevi!). Innanzi 
tutto provando ad uscire da noi stessi, da quella 

tentazione che ciascuno prova di sentirsi al 
centro del mondo, con il rischio di ripiegarsi su 
di sé, in termini personali ma anche di gruppo. 
Occorre fare un grande salto di liberazione, per 
riuscire a proiettare la nostra attenzione su chi ci 
sta vicino (e non), oltre le nostre meschine 
esigenze, riuscendo a scoprire la nostra 
realizzazione nel bene dell’altro. Occorre libertà, 
capacità di ascolto, di interazione, di attenzione, 
ma anche creatività, volontà di osare, di 
cambiare, di provare… Papa Francesco, con 
quella bella espressione che nella sua semplicità 
ci spiazza, ci invita ad uscire dalla dinamica del 
“si è sempre fatto così”: proviamo ad applicarla 
anche alla nostra vita personale, associativa, di 
gruppo, ecclesiale, di relazioni… Guardando alla 
nostra esperienza associativa, troppe volte ci 
lasciamo sfuggire opportunità di mettere a fuoco 
nuove proposte, di accogliere nuovi bisogni e 
nuove persone, di affrontare la realtà con la 
volontà di comprenderla e accoglierla. Questo 
implica, anche e soprattutto, che afiniamo le 
nostre competenze relazionali, diventando 
sempre più capaci di incontrare gli altri, di 
accoglierli e di “prendercene cura”, con 
semplicità, ma anche passione e vicinanza.
Inine, molto umanamente, ci domandiamo quali 
possano essere i frutti di questa azione 
generativa, cioè, da cosa riconosciamo di essere 
persone capaci di trasmettere, prenderci cura, 
accompagnare verso la realizzazione del meglio 
di sé. A volte siamo tentati di misurare: quante 
persone contattiamo, quante attività realizziamo 
… altre siamo tentati di cullarci nell’idea di 
avere una vita piena e soddisfacente…
I frutti del generare stanno nella capacità di dare 
vita a stili e esperienze uniche, perché personali. 
Non c’è un modo unico e misurabile di generare, 
perché ciò che si genera è, di volta in volta 
sempre diverso, perché non uniformabile. La 
passione, la dedizione, il coraggio sono 
atteggiamenti da rinforzare, in uno stile di vita e 
di Chiesa capace di accogliere e di accompagnare 
persone ed eventi verso la propria piena 
realizzazione, quindi, come per i igli che si 
generano biologicamente, di accompagnarli 
verso un progetto che li veda pienamente se 
stessi.
Ecco allora che il verbo che ci viene consegnato 
quest’anno è complesso, non ci lascia con le 
mani in mano e ci chiede di essere 
continuamente attenti nel coinvolgerci in 
processi di liberazione da noi stessi verso 
l’appassionarsi al bene e al bello che Dio vuole 
per ciascuno di noi. In questo l’Associazione può 
essere uno strumento, perché nel percorso del 
generare all’umanità, non ci lascia soli.

Silvia Corbari
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Di una cosa sola c’è bisogno

Nel brano 

evangelico di 

Marta e Maria 

un insegnamento 

per i discepoli di 

ogni tempo

Mentre erano in cammino, entrò in un 
villaggio e una donna, di nome Marta, lo 
ospitò. Ella aveva una sorella, di nome 
Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, 
ascoltava la sua parola. Marta invece era 
distolta per i molti servizi. Allora si fece 
avanti e disse: “Signore, non t’importa nulla 
che mia sorella mi abbia lasciata sola a 
servire? Dille dunque che mi aiuti”. Ma il 
Signore le rispose: “Marta, Marta, tu ti 
affanni e ti agiti per molte cose, ma di una 
cosa sola c’è bisogno . Maria ha scelto la 
parte migliore, che non le sarà tolta”.

(Luca 10,38-42)

Il brano evangelico che fa da ilo conduttore al 
cammino formativo del nuovo anno 

associativo è quello famoso di Marta e Maria. 
Le due donne sono state assunte dalla tradizione 
come simbolo della vita attiva e contemplativa. 
Ma  non è in questione una vocazione o un’altra. 
Qui in questione è il discepolo. 
Nel suo viaggio Gesù istruisce i suoi discepoli. 
Li vuole rendere veri discepoli. “Maria ha scelto 
la parte buona”. Quella che ogni discepolo deve 
scegliere. Quella che rimane sempre. Tante cose 
potranno cambiare, essere tolte, ma questa no. 
Nel racconto di Luca si mette in risalto il “dove” 
dare ospitalità e il “come” darla.
Il “dove” è la casa, la casa di Betania. Figura 
della vita, della normalità della vita. Non siamo 
nei conventi, nelle chiese o in altri luoghi 
dedicati. La vita quotidiana è visitata da Dio. Dio 
non è lontano, come a volta pensiamo. Quando si 
ospita qualcuno, a diversi titoli, si ospita Dio. 
Ricordiamo l’ospitalità di Abramo, narrata in 
Genesi 18: l’accoglienza dei tre ospiti 
sconosciuti si risolve nell’accoglienza di Dio 
stesso.
Ma in che modo ospitare? E’ Marta che invita 
Gesù ma poi, in un certo senso, Marta dimentica 
l’ospite, lo trascura. In che senso? Non certo 
perché non pensa a lui, alle cose che sta 
preparando per lui. Gesù quando la rimprovera 
non lo fa perché sta facendo qualcosa. Infatti, 
come avrebbero mangiato lui e i suoi discepoli 
quel giorno? Non la rimprovera perché occupata, 
ma perché “preoccupata”. “Marta, Marta, tu ti 
affanni e ti agiti per molte cose ...”
Non c’è solo il servire, c’è anche l’ascoltare. 

Gesù non vuole togliere valore al servire l’ospite, 
ma vuol dirci quanto sia essenziale ascoltare. 
Non ci troviamo affatto davanti alla 
contrapposizione tra vita attiva e contemplativa. 
Gesù mette l’allarme su una vita attiva, dove la 
preoccupazione delle cose tiene occupata tutta la 
testa, un fare che si traduce in un agitarsi.
Anche oggi l’uomo ha bisogno di essere nutrito 
ma soprattutto di essere accolto nei suoi pensieri. 
Ospitalità è dunque fare spazio all’altro mediante 
l’ascolto. L’altro attende di essere ospitato. Vale 
per ogni ospite. Anche per Gesù. Bisogna 
lasciarlo parlare nella dimora del nostro cuore.
Il lamento di Gesù segnala anche a Marta il 
pericolo di danneggiare se stessa nella sua 
dimensione di persona, non riducibile a macchina 
di prestazioni. 
La nostra società si sta sempre più ritrovando 
nella igura di Marta. Si è sempre di corsa, 
sempre indaffarati, sempre più agitati e molto 
spesso inaciditi, insofferenti, impazienti, con il 
risultato devastante della solitudine. Una 
solitudine interiore. Abbiamo dimenticato la 
parte buona, quella di Maria: ascoltare l’altro. E 
l’Altro!

don Giambattista Piacentini
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Davanti al dissolversi del senso 
dell’umano

Cosa sta 

succedendo 

nella coscienza 

delle persone 

comuni?  Cosa 

si può e si deve 

fare per arginare 

un declino che 

sembra 

inarrestabile?

1) Ternynck C., L’uomo di sabbia, VeP, 2012.

Una normale aula scolastica, un gruppo di 
bambini, il vociare inconsapevole e allegro 

di ogni gruppo di piccoli che riesce a dare una 
parvenza di leggerezza ad ogni situazione. Sono 
gli alunni stranieri e poveri di una scuola di 
Lodi, che stanno mangiando un panino nella 
pausa pranzo, da soli, mentre i loro compagni, 
nella sala mensa, mangiano un pasto normale. 
Loro no! Sono stati esclusi da un regolamento 
del sindaco che costringe le famiglie straniere a 
presentare un (impossibile) documento del paese 
di origine. In un contesto diverso avremmo 
classiicato questa situazione come apartheid, ma 
qui, no! Sembra diventato normale, tanto da non 
meravigliarci che un tranquillo signore dall’aria 
per bene deinisca davanti a una telecamera gli 
immigrati come “zecche dei cani”. Ci sarebbe da 
inorridire, se non fosse che ci stiamo abituando 
ad un clima civile e sociale che parla di degrado 
dell’umano. Molti si stanno chiedendo: che cosa 
sta succedendo? Dove andremo a inire? Ma 
moltissimi tirano avanti il loro giorno per giorno, 
quasi sempre faticoso, di una fatica che è anche 
conseguenza del deterioramento civile che si va 
diffondendo sempre di più. 
Forse è arrivato il momento per fermarsi e 
chiedersi: che cosa sta succedendo? Dentro di 
noi, nella coscienza delle persone comuni? 
Forse è arrivato il momento in cui qualcuno deve 
cominciare a dire: basta!, e non con una generica 
indignazione, emozione passeggera che nulla 
cambia, ma sentendosi interpellato da una 
situazione che lo riguarda e che, lasciata senza 
un argine, travolgerà tutti.
La questione degli immigrati, che sembra essere 
diventata LA questione, in effetti è solo un 
sintomo, una drammatica cartina al tornasole 
degli umori profondi che abitano nella coscienza 
di un gran numero di persone, che ogni mattina 
prendono un treno regolarmente in ritardo, che 
per fare un esame clinico o un intervento devono 
fare settimane e forse mesi di attesa, che per 
avere risposta ad uno sportello devono fare 
interminabili code… che forse a casa hanno un 
iglio che non riesce a trovare lavoro o un nonno 
fragile e malato che non riescono ad assistere… 
La fatica di vivere ha tante facce, soprattutto 
quando ci si sente soli e allo sbando, e allora le 
proprie paure diventano fantasmi che ci 
governano. Così, sembrano essere diventati 
paladini della nostra sicurezza quelli che fanno la 
voce grossa, che sono familiari con l’insulto, che 
sono più abili nel fare polemiche che progetti; 
ma l’abilità nell’uso delle parole riesce a 
mascherare bene la verità. Il dibattito politico ha 
legittimato linguaggi, giudizi, valutazioni che 
mentre manifestano lo sgretolarsi della coscienza 

civile danno al cittadino comune l’idea che anche 
lui può fare altrettanto. 

Il disgregarsi dell’umano

La nostra vita quotidiana è fatta spesso di tanti 
comportamenti disgreganti, di piccole 
prepotenze: basti pensare alla violenza che si 
scatena in maniera sproporzionata alle cause che 
l’ha generata; all’aggressività sempre in agguato 
nelle relazioni tra le persone; alle piccole 
illegalità diffuse... Qualcuno nei giorni scorsi ha 
scritto che il “bel Paese è diventato brutto”, con 
tratti di inciviltà sconcertanti. I valori civili che 
hanno tenuto insieme la nostra società si rivelano 
in profonda crisi: la solidarietà, il riconoscimento 
della dignità della persona, il rispetto per l’altro, 
la tolleranza… Una studiosa dei comportamenti 
delle persone descrive la condizione delle donne 
e degli uomini come caratterizzata da umori 
sabbiosi che sono la tristezza, l’inquietudine, il 
dubbio, l’ozio.1 L’uomo di oggi è un uomo di 
sabbia, fragile, inconsistente, stanco, che fatica a 
portare la sua vita. Vive su un terreno 
impoverito, svuotato del suo humus di relazioni, 
legami, responsabilità; divenuto anch’esso 
friabile, inconsistente. Vive curvo sotto il peso 
del vuoto che porta dentro di sé, il vuoto 
generato dal fatto che, estromessi dal suo 
orizzonte Dio e i valori trascendenti, tutto 
dipende da lui. L’esercizio della libertà che ha 
conquistato spingendo sempre più in là i limiti 
-quelli della natura, delle convenzioni sociali, 
delle tradizioni, delle istituzioni…- lo costringe a 
pensare ogni scelta, a non dare nulla per 
scontato, a rideinire di continuo chi vuole 
essere. 
La società italiana sta pagando lo scotto di 
qualche decennio di consumismo sfrenato e di 
dieci anni di crisi economica che ci ha detto che 
quel livello di benessere –eccessivo? dovuto? 
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Davanti al dissolversi del senso 
dell’umano

Il sentiero si fa camminando
Il Sinodo dei 

giovani fra sogni 

e speranze

capriccioso?...- non ce lo potevamo permettere. A 
poco a poco la fatica di vivere sta prevalendo sul 
gusto di vivere e sulla ierezza di costruire un 
mondo comune nel quale star bene insieme.
La paura ci porta a chiuderci e a difenderci: 
sentimenti che non aiutano a costruire, a 
crescere, a guardare al futuro. Gli adulti hanno 
comunicato alle nuove generazioni la loro paura 
del futuro e oggi i giovani non riescono più a 
immaginarsi il domani come una promessa, ma 
come una minaccia. Ci si chiude nel presente, 
cercando di prendere da esso il massimo che ci 
può dare, senza gettare lo sguardo lontano, senza 
prospettive.

Un sussulto di responsabilità condivisa

Il nostro Paese si sta avviando verso un declino 
di cui pagheranno il prezzo più alto i poveri e i 
giovani. Su questi temi, come su quello degli 
immigrati, varrebbe la pena discutere con 
qualche cifra alla mano, per non diventare 
patetici paladini dei più banali luoghi comuni. 

Questa situazione non può non fare problema a 
chi abbia custodito qualche senso del valore del 
vivere insieme, soprattutto non può non fare 
problema a coloro che credono in un Signore che 
ha fatto della compassione per tutti i deboli il 
cuore del proprio insegnamento. Non può non 
fare problema alla Chiesa, alle comunità 
cristiane, a tutti i credenti. Alla Chiesa mi pare 
che sia oggi chiesto di essere “custode 
dell’umanità”, cioè della dignità di ogni persona 
e di una convivenza in cui questa umanità possa 
realizzarsi ed esprimersi. Custode dell’umanità 
non in primo luogo nei rapporti sociali, ma nella 
coscienza di ciascuno. 
Com’è stato possibile che un’istituzione che ha 
una struttura formativa così capillare non si sia 
accorta della vastità dei cambiamenti in atto, 
cambiamenti che toccano la struttura 
antropologica, il senso dell’umano, il modo di 
interpretarlo in concreto…. 
Oggi ciascuno di noi deve interrogarsi su che 
cosa si può e si deve fare per mettere un argine 
ad un declino che sembra inarrestabile. 
Che cosa possono fare le nostre comunità locali, 
che hanno ancora una dimensione umana che 
rende possibile la costruzione di un tessuto 
sociale connesso?
Che cosa può fare la Chiesa, che ha una rete di 
contatti con le persone comuni così radicata e 
vasta?
Che cosa può fare l’Azione Cattolica, 
espressione di un laicato esperto nel cogliere lo 
spessore umano della fede? Quello che dalla 
scelta religiosa ha imparato a guardare l’uomo 
dal punto di vista di Dio?

Paola Bignardi

La Chiesa universale in questi mesi sta 
vivendo momenti di Grazia, barlumi di 

speranza che con delicatezza, ma anche 
determinazione si inseriscono tra “i venti contrari 
e violenti da cui nel contesto attuale è investita 
“la barca della Chiesa” (Papa Francesco, 1 
ottobre 2018). Si tratta del Sinodo dei Vescovi “I 
Giovani, la Fede e il Discernimento 
Vocazionale”, un dono preziosissimo non solo 
per i giovani, ma per tutti i cristiani, da 
accogliere con riconoscenza, facendo memoria 
dell’eredità di fede ricevuta, e responsabilità, 
traducendo in impegno, attenzioni e progetti le 
ispirazioni che dal sinodo usciranno. Conoscere 
la nascita e la formazione di questa modalità di 

collegialità, può essere il primo passo per 
comprendere la portata storica e ecclesiale di 
questo evento: il Sinodo dei Vescovi è 
un’istituzione permanente decisa dal Papa Paolo 
VI il 15 settembre 1965 in risposta al desiderio 
dei Padri del Concilio Vaticano II di mantenere 
vivo l’autentico spirito formatosi dall’esperienza 
conciliare. Una “primavera” da ricercare e 
rinnovare nel tempo, insomma, come lo era stato 
per la Chiesa il grande evento inaugurato nel 
1962. Ci si augura che quella attuale sia una 
luminosa primavera di autentica rinascita ancor 
più perché associata al tema delle giovani 
generazioni che vivono la stagione della vita, 
della crescita e dei sogni. Sinodo è una parola 
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greca “syn-hodos” che signiica “riunione”, 
“convegno”. Il signiicato originario della parola, 
“camminare insieme”, esprime molto bene 
l’intima essenza del Sinodo il quale è appunto 
“un’espressione particolarmente fruttuosa e lo 
strumento della collegialità episcopale”, 
utilizzando una descrizione di Giovanni Paolo II. 
Proprio sul senso primordiale di questa parola mi 
piacerebbe soffermarmi: “camminare insieme”. 
Nel fare ciò, mi piacerebbe anche non cadere 
nella retorica, nell’ambito dell’idealità e del 
“dover essere”, tentazione sempre più frequente 
perché rassicurante, ma attingere dalle esperienze 
saggiate, dagli incontri vissuti, rispondendo a 
quel bisogno di concretezza che tanto è stato 
invocato al sinodo diocesano e in generale dai 
giovani. Ho fatto concretamente esperienza del 
“camminare insieme” in occasione del 
Pellegrinaggio Regionale dei Giovani di Ac, 
svoltosi dal 28 al 30 aprile 2018 nella diocesi di 
Bergamo sui passi di alcuni beati e santi del 
territorio, in primis papa Giovanni XXIII. Passo 
dopo passo, domanda dopo domanda, ho avuto 
l’opportunità di condividere con una cinquantina 
di giovani e alcuni assistenti provenienti da tutta 
la regione un cammino che si è rivelato 
un’esperienza di semplicità e autenticità, un 
luogo di incontro, confronto e scoperta di sé e 
degli altri, nonostante e grazie alla fatica del 
percorso. Zaino in spalla e curiosità nelle gambe: 
animati dalla volontà di condividere qualcosa di 
bello e autentico e sorretti da forti motivazioni, 
abbiamo macinato circa cinquanta chilometri, 
distanza scandita da conversazioni, canti, anche 
dificoltà, ma soprattutto da testimonianze di 
igure che hanno fatto della loro vita un dono per 
gli altri, soprattutto quando illuminata dalla fede 
in Gesù Risorto. Queste storie hanno arricchito e 
indirizzato il nostro cammino, un po’ come gli 
argini che limitano e contengono il corso 
d’acqua, scelta necessaria per fornirgli la 
direzione da seguire. Gli ingredienti di un 
cammino allora possono essere l’ascolto, 
l’apertura, il confronto, l’accompagnamento e la 
condivisione. Pensandoci bene, sono tutte parole 
che in questi giorni risuonano dal Sinodo dei 
Vescovi. Forse perché proprio di uno stile 
sinodale hanno bisogno i giovani, uno stile che è 
essenzialmente fatto di ascolto e dialogo per 
comprendere chi siamo e dove vogliamo andare 
come Chiesa. Gioele Anni, consigliere nazionale 
per il settore Giovani di Ac, presente al Sinodo 
in qualità di uditore, in un’intervista ha affermato 
che i giovani chiedono “tempo e vicinanza per 
essere Chiesa attrattiva”: tempo per essere 
ascoltati e accompagnati anche nelle fatiche e nei 
dubbi del cammino e non liquidati da ricette 

preconfezionate, vicinanza che si traduce in 
presenza, empatia e umanità, per essere una 
Chiesa che si apre e che, con discrezione, si fa 
prossima a chi è in cerca di risposte. Ricordo un 
racconto di papa Francesco in occasione di un 
viaggio in Colombia. Così diceva: «In un pranzo 
che ho fatto con i giovani, con quindici giovani e 
l’arcivescovo, uno mi ha chiesto: “Cosa posso 
dire a un mio compagno, giovane, che è ateo, 
che non crede? Che argomenti posso portargli?” 
E mi è venuto spontaneo rispondergli: “Guarda, 
l’ultima cosa che devi fare è dirgli qualcosa!” È 
rimasto sorpreso.“Comincia a fare, comincia a 
comportarti in maniera tale che l’inquietudine 
che lui ha dentro di sé lo renda curioso e ti 
domandi; e quando ti chiede la tua testimonianza, 
lì puoi incominciare a dire qualcosa”. È tanto 
importante questo essere viandanti, viandanti 
della fede, viandanti della vita». Quanto sono 
vere queste parole! Proprio dalla domanda, dalla 
curiosità dell’altro puoi incominciare a dire della 
tua vita, presa da Cristo. In questo contesto si 
inseriscono gli adulti, tanto evocati al sinodo 
diocesano: si è parlato di adulti appassionati, 
“maturi, signiicativi, capaci di trasmettere il 
fascino della fecondità, del dono di sé” 
(proposizione n. 20) e “testimoni della fede in 
questa storia” (proposizione n. 34). Parafrasando 
alcune parole di papa Paolo VI, si può dire che si 
ascoltano più volentieri i testimoni che i maestri 
o, se si ascoltano i maestri, lo si fa perché sono 
dei testimoni. Il sinodo che abbiamo vissuto a 
livello diocesano ha aiutato molti giovani ad 
aprire le proprie prospettive, conoscendo meglio 
le varie realtà della Chiesa cremonese e 
dialogando con varie sensibilità, a valorizzare 
l’interparrocchialità, a rafforzare 
l’intergenerazionalità, ad individuare 
l’essenzialità del messaggio evangelico. Ci 
auguriamo che il cammino di discernimento e 
svelamento del Sogno per la Chiesa universale e 
locale porti tanti frutti, anche inaspettati ... 
perché lo Spirito saprà come sempre stupire e 
superare la nostra immaginazione! 

Francesca Capelli
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Francesco Spinelli: un santo tra noi
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Ecco chi è per 

noi don 

Francesco: il 

santo della porta 

accanto. La 

testimonianza di 

una giovane 

suora della 

famiglia delle 

Adoratrici del 

Santissimo 

Sacramento  

Domenica 14 ottobre il nostro don Francesco 
Spinelli è stato proclamato Santo in Piazza 

San Pietro da Papa Francesco. E’ un evento 
importante per la Chiesa e per la nostra famiglia 
religiosa delle Suore Adoratrici del Santissimo 
Sacramento.
Francesco Spinelli è un prete della diocesi di 
Bergamo che vive a cavallo tra il 1800-1900. 
Nella sua vita scopre l’amore di Gesù, che gli 
rapisce il cuore e lo porta a diventare sacerdote 
per donarsi a Dio e al prossimo. 
Un uomo semplice, leale, che ha sempre cercato 
in ogni cosa il volto d’amore di Dio Padre ed ha 
avuto la grazia di intravvedere sempre i suoi 
lineamenti in ogni fatto della sua vita. Francesco 
ha sempre avuto una predilezione per 
l’adorazione di Gesù Eucarestia e per i più 
poveri tra i fratelli. Ecco che, nella Basilica di 
Santa Maria Maggiore a Roma in preghiera di 
fronte alle reliquie della culla di Gesù, ha una 
visione: uno stuolo di giovani vergini che 
prostrate adoravano Gesù Eucarestia. Da li a 
poco fonderà insieme a una giovane ragazza, 
l’istituto delle Suore. La vita di Francesco non è 
facile: vive grandi sofferenze isiche e morali a 
causa di debiti e fallimenti in cui inisce non per 
colpa sua. Il perdono è sempre stata la sua arma 
vincente. L’amore del Signore ha sempre 
traboccato nel cuore di Francesco e gli ha 
permesso di andare oltre ai fatti negativi, anzi, di 
vedere proprio in quelli, la mano del Padre che 
non lo ha mai abbandonato. 
Muore felice e grato, dichiarando di amare tutti 
soprattutto le persone che lo han fatto più 
soffrire.
Cosa lascia in eredità don Francesco alle sue 
suore? Sicuramente l’invito ad incarnare nel 
proprio quotidiano l’ “Accesa Carità”, cioè 
attingere da Gesù Eucarestia la iamma della 

carità, per poter ridonare poi tutto ai più poveri 
tra i fratelli. Ognuno di noi è un piccolo canale 
di questo amore, non si può donare senza aver 
attinto alla fonte e non si può non ritornare alla 
fonte dopo aver donato.
Francesco ha consegnato alle sue suore anche 
l’arte del Ravvisare: intravvedere, grazie 
all’amore del Padre, la bellezza che c’è nascosta 
in ogni fratello. Nessun limite, nessun errore sarà 
mai in grado di spegnere l’oro dell’amore di Dio 
conservato in ognuno di noi. Francesco ci 
insegna il segreto per sintonizzare il nostro 
sguardo con quello di Cristo per poter vedere 
tutto e tutti con i suoi occhi.
Francesco ci ha insegnato e suggerisce ogni 
giorno come essere felici: lasciarsi amare e 
amare il prossimo. Una sida, una missione di 
vita, ma possibile se ci si lascia condurre solo da 
Lui.
Il 21 giugno 1991 Francesco viene proclamato 
Beato da Papa San Giovanni Paolo II nella 
Basilica di Caravaggio.
Grazie alla guarigione miracolosa di un bambino 
nella Repubblica Democratica del Congo 
potremo gioire anche per la sua santità di vita. 
Un dono per noi e per la chiesa. 
Papa Francesco, nella sua Esortazione Apostolica 
Gaudete ed Exultate, scrive: “La santità è il 

volto più bello della Chiesa...Mi 

piace vedere la santità nel 

popolo di Dio paziente: nei 

genitori che crescono con tanto 

amore i loro igli, negli uomini e 
nelle donne che lavorano per 

portare il pane a casa, nei 

malati, nelle religiose che 

continuano a sorridere...Questa 

è tante volte la santità “della 

porta accanto”, di quelli che 

vivono vicino a noi e sono un 

rilesso della presenza di Dio”.
Ecco chi è per noi don 
Francesco: il santo della porta 
accanto.

Chiara Rossi
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Le sfide dell’economia contemporanea e il discernimento comunitario
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Di fronte a 

complessi 

problemi nel 

rapporto tra 

economia e 

giustizia, è 

possibile trovare 

spazi dove 

elaborare modi 

innovativi di 

convivenza 

giusta e 

orientata al bene 

comune?

Dazi, spread, lat tax, reddito di cittadinanza: 
l’economia contemporanea ci pone temi e 

problematiche di dificile comprensione e 
soprattutto complessa valutazione di merito, in 
termini di effetti sociali e impatti sulla giustizia e 
l’equità collettiva. Per analizzare le questioni di 
giustizia che oggi interpellano l’economia e i 
suoi studiosi, possiamo considerare i seguenti 
nodi problematici: le diseguaglianze tra paesi e 
tra persone; l’abuso del potere di mercato e la 
tendenza verso forme monopolistiche e 
oligopolistiche; le conseguenze gravi delle 
esternalità negative soprattutto in termini 
ambientali e sociali; le politiche commerciali 
internazionali che in caso di scelte 
protezionistiche come negli ultimi tempi (i dazi 
richiesti da Trump)  producono gravi squilibri e 
perdite di benessere per consumatori e operatori 
economici.
Iniziando a ragionare sulle disuguaglianze tra 
paesi, basta osservare il reddito procapite a 
livello internazionale per evidenziare come la 
distanza tra i primi e gli ultimi abbia oggi 
superato le 400 volte, con una dinamica di 
divergenza nonostante i progressi continui nelle 
politiche sanitarie e di cooperazione 
internazionale. Da una parte sappiamo che la 
povertà assoluta è diminuita negli ultimi decenni, 
riducendo la quota di persone che soffrono la 
fame a circa 800 milioni di individui da oltre un 
miliardo di 25 anni fa’, dall’altro la convergenza 
economica si veriica solo considerando i 
continenti nel loro complesso (Africa e Asia) o 
alcuni paesi con elevatissimi tassi di crescita del 
reddito (in primis Cina e India e in generale Sud 
Est Asiatico). Ma la novità degli ultimi decenni è 
senza dubbio la crescente disuguaglianza 
all’interno dei singoli paesi, anche nelle aree più 
sviluppate e ricche (Usa e Europa), dove il 
fenomeno della povertà relativa si accompagna 
ad un progressivo impoverimento delle classi 
medie con l’emergere di classi ricchissime 
caratterizzate da indici di concentrazione della 
ricchezza inusitati. Tali fenomeni sono tornati ad 
essere oggetto di accesi dibattiti dopo la grande 
recessione del 2008, causata dalla crisi dei mutui 
subprime americani, e grazie al fortunato volume 
di Piketty “Il capitale nel XXI secolo”, che ha 
dimostrato come dagli anni ’70 la concentrazione 
del reddito delle classi più ricche (10% più ricco 
ma anche 1% più ricco) sia di nuovo tornata a 
crescere dopo che nei primi decenni del 900 era 
costantemente diminuita grazie agli effetti di 
riequilibrio dei conlitti mondiali prima e delle 
politiche di welfare state poi. Secondo l’ultimo 
rapporto di Oxfam International, la ricchezza dei 
miliardari è aumentata del 13% l’anno tra il 2006 
e il 2015, sei volte più in fretta di quanto siano 
cresciuti i redditi medi della popolazione 
mondiale. Ma quali sono le cause di queste 
diseguaglianze? Secondo la visione meritocratica 

delle teorie economiche più ortodosse, chi ha 
super stipendi o redditi ottiene solo il suo 
prodotto marginale, cioè ciò che merita. Ma è 
dificile dimostrare che le differenze osservate 
nei redditi derivino da ragioni legate al prodotto 
marginale, in realtà questa visione sembra molto 
sempliicata e ideologica, perché appunto non 
esistono chiare evidenze sul prodotto marginale 
dei top manager e dei ricchi proprietari terrieri o 
dei grandi operatori della inanza. Piketty e altri 
analisti richiamano al contrario il modello della 
grabbing hand (mano che sfrutta, arraffa) perché 
i prodotti marginali sono inosservabili e chi 
guadagna in modo così elevato (super manager) 
ha un incentivo ovvio a convincere gli azionisti 
del proprio valore e quindi formano lobbies 
chiuse che inluenzano le deinizioni degli 
onorari. Ancora le diseguaglianze derivano da 
patrimoni ereditari o frutto di rendite di 
posizione, di tipo professionale o di mercato, con 
posizioni monopolistiche e clientelari. Un’ 
ulteriore causa di questa divaricazione dei redditi 
è certamente connessa anche ai mutamenti 
tecnologici e dell’informatica, che ha reso 
crescente il divario di potere contrattuale tra 
professionisti specializzati e lavori tradizionali. 
Inine sicuramente lo sviluppo esplosivo della 
inanza ha accompagnato l’espansione eclatante 
dei redditi più alti, perché ha generato forme di 
guadagno speculativo di dimensioni enormi.
Il secondo nodo problematico del rapporto tra 
economia e giustizia oggi è quello connesso agli 
abusi del potere di mercato e alla tendenza verso 
strutture di mercato di tipo monopolistico o 
oligopolistico. E’ questo il caso delle principali 
multinazionali dell’economia contemporanea, 
legate alle nuove tecnologie delle comunicazioni 
e del web, le cosiddette “big ive”: Apple, 
Amazon, Google (oggi Alphabet), Microsoft, 
Facebook. A fronte di proitti elevatissimi 
connessi a valori di capitalizzazione, ovvero 
valori in borsa, sbalorditivi, non si registrano 
analoghi e correlati livelli di fatturato e 
soprattutto di occupazione. Come a dire che la 
creazione di valore non dipende più solo da ciò 
che si produce, in questo caso servizi e 
informazioni, ma dal numero di clienti o 
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addirittura di accessi alla propria rete. Ebbene 
queste multinazionali, che senza dubbio hanno 
rivoluzionato la vita e le abitudini di miliardi di 
persone, hanno sfruttato il proprio potere di 
mercato in modo distorsivo verso la concorrenza 
e soprattutto talora elusivo rispetto alla 
tassazione. Di qui la multa a Google della 
Commissione Europea per 2,4 miliardi di euro 
del giugno 2017 per violazione delle norme 
antitrust dell’Ue, perché avrebbe abusato della 
sua posizione dominante come motore di ricerca 
conferendo un vantaggio illegale ad un altro suo 
prodotto, il servizio di comparazione degli 
acquisti. Allo stesso modo la Commissione 
Europea aveva stabilito nell’agosto 2016 
l’obbligo a carico di Apple di rimborsare 13 
miliardi di euro, in seguito alla presunta 
violazione della legislazione europea in materia 
di tassazione, anche con l’accusa di aver ricevuto 
aiuti di Stato da parte dell’Irlanda. Analoghe 
vicende hanno coinvolto in passato Microsoft, 
Facebook e Amazon. In conclusione i campioni 
del capitalismo immateriale, profeti di una nuova 
società libera e informata, in realtà si rivelano 
comuni oligopolisti che evadono le tasse, fanno 
concorrenza sleale e sfruttano le proprie 
posizioni dominanti. 
Il terzo nodo problematico dell’economia 
contemporanea è quello relativo all’esistenza di 
esternalità negative, ovvero di azioni degli 
operatori che non vengono adeguatamente 
inserite e riconosciute dai meccanismi di 
mercato. I costi sociali ad esempio 
dell’inquinamento non sono coperti in modo 
equo da chi produce emissioni e provoca effetti 
negativi sul cambiamento climatico nel ciclo 
produttivo. Si parla in questo caso di “giustizia 
nella serra” per testimoniare come il tema degli 
squilibri ecologici rimandi direttamente a 
situazioni di ingiustizia planetaria, sia nella sua 
accezione riferita alla distribuzione delle risorse 
sia  in quella di riparazione. Nel primo caso, per 
affrontare il climate change, tutti i paesi 
dovrebbero adottare politiche uguali in termini di 
riduzione delle emissioni e riorganizzazione dei 
modelli produttivi nell’ottica della sostenibilità 
energetica e dei consumi di beni deperibili, 

mentre in realtà sappiamo come gli accordi 
internazionali (ad esempio Cop21 di Parigi) non 
vengono da tutti sottoscritti e rispettati (Stati 
Uniti e Cina in testa). Nel secondo caso, la 
responsabilità dei paesi avanzati deriva 
storicamente da percorsi coloniali di sfruttamento 
e si traduce anche oggi in evidenti “colpe 
ecologiche” di consumo dello spazio ambientale 
per il resto del pianeta, per non parlare della 
continua depredazione di materie prime e risorse 
primarie che segue logiche di puro mercato senza 
attenzione alla salvaguardia degli equilibri 
eco-sistemici. E’ questa la grande questione dei 
beni comuni (acqua, aria, clima, mari, foreste, 
petrolio) che per la loro caratteristica di beni 
rivali richiedono politiche di cooperazione 
responsabile raramente adottate.  Tanto che 
l’Overshoot Day, il giorno in cui iniscono le 
risorse della terra per l’anno in corso, nel 2018 si 
è anticipato al primo agosto, mentre era l’8 
agosto nel 2016. Secondo il Global Footprint 
Network,  istituto di ricerca internazionale che 
veriica l’andamento dell’impronta ecologica 
(indicatore che misura l’area biologicamente 
produttiva di mare e di terra necessaria a 
rigenerare le risorse consumate da una 
popolazione umana e ad assorbire i riiuti 
prodotti), stiamo consumando ogni anno più di 
quanto la Terra sia in grado di rigenerare, con 
emissioni per esempio di CO2 superiori a quella 
che può essere assorbita dalle foreste e dai mari. 
Proseguendo con gli attuali modelli produttivi, 
entro il 2030 si consumerà in un anno il doppio 
delle risorse disponibili nel pianeta, con 
differenze territoriali ragguardevoli tra paesi 
ricchi e poveri (gli Usa consumano 5,5 volte le 
risorse rigenerate dal proprio territorio all’anno, 
l’India 0,7 volte). Di qui l’urgenza di una 
riconversione ecologica, a partire dall’energia, 
dai consumi e dalla produzione industriale, che 
deriva anche da criteri di giustizia distributiva e 
di riparazione. Di fronte a questi nodi irrisolti nel 
rapporto tra economia e giustizia 
(disuguaglianze, abusi di potere di mercato, 
neoliberismo ingiusto, depredazione ambientale), 
le città secondo Bauman sono da un lato luogo di 
“sfaldamento della modernità” dove la metafora 
del campo minato ci indica che sotto terra ci 
sono ordigni che possono esplodere da un 
momento all’altro, ma possono anche diventare 
spazi di salvezza, “laboratori” dove vengono 
elaborati e sperimentati modi diversi e innovativi 
di una convivenza più giusta e orientata al bene 
comune, forme di economia civile più evolute e 
solidaristiche, luoghi dove ricercare insieme la 
felicità collettiva. 

Paolo Rizzi 

docente di Politica economica 

Università Cattolica di Piacenza
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Dalla follia della 

guerra: un nuovo 

modo di 

accostare 

l’uomo e il 

bisogno di 

rinnovamento 

dell’azione 

evangelizzatrice 

della Chiesa 

Novembre 1918: i preti che tornavano dalla guerra
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Cent’anni fa, nel novembre del 1918, 
giungeva inalmente a termine la «grande 

guerra». O meglio, cessavano, dopo anni di 
straziante carneicina, le operazioni belliche, ma 
rimaneva il tremendo strascico di ferite e 
devastazioni, materiali e spirituali, che avrebbe 
ancora a lungo travagliato e intossicato la vita 
dei popoli e delle persone. Anche in Italia, 
mentre a livello uficiale si celebrava la 
«vittoria», nella realtà della vita la guerra 
continuava a produrre i suoi frutti turbolenti e 
dolorosi. Tra le categorie che furono 
profondamente segnate da quell’esperienza 
vanno ricordati i preti, e soprattutto i giovani 
preti, coinvolti nel grande conlitto come 
cappellani militari o come semplici soldati. Di 
essi e delle loro vicende ha scritto pagine 
illuminanti il nostro don Bruno Bignami, nel 
libro – La chiesa in trincea – che «Dialogo» non 
ha mancato di recensire qualche anno fa.  
Ora vorremmo tornare sull’argomento prendendo 
in considerazione  un particolare risvolto di 
quegli accadimenti: il ritorno di quei preti alla 
vita «normale» e all’esercizio consueto del 
ministero.  
Ci può essere di guida un articolo di don Primo 
Mazzolari, scritto nel novembre del 1918 (pochi 
giorni, dunque, dopo la ine delle ostilità, quando 
anch’egli era un giovane ventottenne) e 
pubblicato nel febbraio 1919 su «Fede e Vita», 
rivista di orientamento ecumenico diretta 
dall’evangelico Ugo Janni (uno dei protestanti 
italiani con i quali Mazzolari fu in amichevole 
relazione).  
In quell’articolo, intitolato appunto Per i 

sacerdoti che tornano dalla guerra, e rivolto in 
modo particolare alle autorità ecclesiastiche, don 
Primo interpretava il turbamento, la stanchezza, 
il bisogno di comprensione e di sostegno 
spirituale di tutti quei giovani preti che nella vita 
di trincea avevano non soltanto sperimentato 
l’atrocità e la follia della lotta fratricida, ma 
conosciuto aspetti del mondo e dell’umanità che 
non avevano prima d’allora incontrato nei recinti 
protettivi del seminario e della canonica. Era una 
prova che lui stesso aveva attraversato, anche se 
la sua esperienza di trincea era stata più breve e 
relativamente meno traumatica di quella di alcuni 
suoi confratelli, poiché era stato nominato 
cappellano militare solo alla ine dell’aprile 1918 
e aveva operato in Francia con le truppe 
ausiliarie italiane, che svolgevano un’azione di 
supporto alle prime linee (il suo impegno 
militare, e il patimento delle ferite della guerra, 
si sarebbe però prolungato, oltre la ine del 
conlitto armato, nel servizio prestato nella zona 

del Piave per il ricupero e la sistemazione delle 
salme dei caduti). Ma che cosa avessero provato 
quei suoi confratelli, di quali ferite portassero 
ancora i segni nel corpo e nello spirito, e quanta 
amarezza suscitassero l’incomprensione e la 
freddezza che molti di loro avevano trovato al 
proprio ritorno, egli ben lo sapeva; lo sapeva e lo 
soffriva. A rendere tanto più acuta e 
personalmente tormentosa quella sofferenza era 
la vicenda dell’amico carissimo, compagno di 
seminario e di Messa, don Annibale Carletti, per 
il quale quel drammatico travaglio era sfociato in 
una profonda crisi spirituale e nell’abbandono 
del ministero (vicenda che lasciò una piaga 
sanguinante nel cuore di don Primo, e che rivive 
nel suo romanzo La pieve sull’argine, scritto più 
di trent’anni dopo). 
A quei giovani, come si è detto, la guerra non 
aveva soltanto mostrato il proprio volto assurdo e 
crudele, spogliato dalle idealizzazioni di cui l’a-
vevano rivestito il patriottismo, l’aspirazione alla 
giustizia dei popoli e l’esaltazione del sacriicio; 
aveva anche rivelato realtà dell’umanità e della 
vita da cui nella loro formazione religiosa erano 
stati tenuti lontano, o messi in guardia come di 
fronte a insidie morali e spirituali. L’idea del 
“mondo” che almeno in parte avevano assorbito 
in seminario era per lo più negativa: più che cam-
po fecondo di apostolato, luogo di corruzione e 
di tentazioni maligne. In effetti i primi contatti 
con le asprezze di quel mondo furono per molti di 
loro traumatici; ma il vivere ianco a ianco con 
gli altri soldati, condividendone la sorte e le sof-
ferenze, le lacrime e le speranze, fece loro scopri-
re aspetti insospettati di umanità, di generosità e 
di nobiltà spirituale: come dice Mazzolari, «molti 
per la prima volta vedevano l’uomo». E capivano 
che per accostare quest’uomo e fargli giungere la 
propria voce, per comprenderlo e farsi compren-
dere, la Chiesa avrebbe avuto bisogno di un pro-
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fondo ripensamento e rinnovamento della propria 
azione evangelizzatrice. 
Si può allora comprendere come sentissero de-
solante l’accoglienza ricevuta, se l’istituzione 
ecclesiastica si presentava loro nelle sue forme 
burocratiche e formalistiche, se non addirittura 
arcigne e sospettose, senza intendere il gemito o 
il grido del loro cuore e presumendo di disinfet-
tarli dalle contaminazioni subite in anni di dram-
matica esperienza bellica con l’imposizione di un 
corso di esercizi spirituali o altri provvedimenti 
di tal genere, decisi da funzionari di curia rimasti 
nel chiuso dei loro ufici.
Ma per avere un’idea più diretta di tutto ciò, la-
sciamo proprio la parola a don Primo, riportando 
ampi stralci del suo articolo, che a cent’anni di 
distanza mantiene ancora una sua vivace attualità. 
Ecco quanto scriveva:
«È recente un decreto della Concistoriale che 
riguarda appunto i sacerdoti che tornano dalla 
milizia. Sono sedici articoli, ove si discorre di 
irregolarità, di dispense, di cautele, di esercizi 
spirituali e, qualora occorra, anche di permanen-
za temporanea in una casa religiosa. Mi guardo 
bene dal sollevare una critica. Nulla di più utile 
che un po’ di riposo e di silenzio per raccoglie-
re lo spirito e guarirlo. Ma – permettete – tutto 
qui? Basta questo spolveramento, questa – come 
dirla? – imbiancatura per calmare, restaurare, 
rinsaldare degli spiriti su cui, in una maniera 
singolarissima, è passata la guerra? Non hanno 
proprio altri bisogni all’infuori di quelli che voi 
soddisfate così alla lesta? Li avete seguiti questi 
giovani? Li conoscete? Sapete ciò ch’essi hanno 
veduto, esperimentato, sofferto nella mente, nel 
cuore, nella fede in quattro anni di una vita affat-
to diversa dall’usata, la quale ha lasciato in tutti 
delle tracce incancellabili? Li riconoscete ancora? 
Forse – ho motivi per dubitarne – non li avete 
mai conosciuti».
«Il prete-soldato fu nella trincea, all’assalto, 
nell’ospedale, nell’accantonamento, e nel suo 
cuore incandescente (le pietre fondevano sotto il 
cannone) dovettero conluire le conidenze più te-
nere, i segreti più reconditi, le ambasce più nere, 

lo spasimo, l’angoscia, le lacerazioni di un’uma-
nità, vicina, ora, con la quale egli viveva, agiva, 
soffriva, si confondeva. E molti che per la prima 
volta s’affacciavano alla vita furono costretti a 
guardarla così, con gli occhi ancora lucidi d’in-
nocenza e d’ingenuità; molti per la prima volta 
vedevano l’uomo…».
«Perciò i naufraghi furono numerosi… E a tali 
uomini voi dite: “Orsù, tornate alle tranquille 
occupazioni di ieri; rappezzate le vele; pulite le 
carene; riparate le falle; tornate ai pensieri di un 
tempo…»
«Il piccolo mondo spirituale di ieri non basta al 
sacerdote che ritorna dalla guerra. Chi vede una 
volta soltanto il campo che sta oltre la minuscola 
cinta non lo può scordare: è il campo dell’apo-
stolo. Gli dissero che di là c’era il male, la men-
zogna, il fallace godimento, la morte. Egli trovò 
queste brutte cose; ma accanto al male scorse ine-
splorate sorgenti di bene, accanto alla menzogna 
una sete di verità, accanto alle insane passioni 
delle aspirazioni nobilissime, nella morte degli 
indelebili segni di una vita che doveva essere di 
Dio, e in ogni uomo un fratello, e in ogni fratelle 
Cristo… »
«Egli sa che Cristo non può relegarsi lontano dal-
la vita e dal soffrire di tanti uomini: che dove è la 
tempesta delle idee, delle passioni, della libertà, 
dove si matura l’umanità di oggi e dove si prepa-
ra quella di domani, l’apostolo non può mancare. 
Uomini che vi chiamate con il dolce nome di 
“padri”, non vogliate trattenerlo con blandizie e 
con minacce questo giovane che l’Iddio nostro 
ha segnato per il Vangelo di pace: non negategli 
il bacio della vostra comunione […]. Capitelo: 
cercate di intravedere attraverso le oscurità, le 
incertezze, le rovine anche, le aurore della Chiesa 
di domani».
«Un’ombra passa sulla fronte pensosa del giova-
ne… Ecco, egli ritorna: come si torna dalla guer-
ra, stanchi, esausti… Deh! non gridate: ei non 
vi chiede nulla. Non rimproveratelo; non sono 
un po’ vostre le sue ferite? Non angariatelo: ha 
sofferto tanto! Non chiudetegli gli occhi: ha visto 
tanto! Non lo angustiate: ha nel cuore l’abbrac-
cio di tanti morti, il grido di tante ingiustizie, il 
sospiro di tante anime. Non comandategli l’ozio 
di una giornata vuota: egli ha un’anima di libertà 
e di fatica. Scorgete le aurore ch’egli porta nella 
sua anima piagata; abbracciatelo con carità pie-
na… e sentirete sotto la divisa che lo fa un poco 
straniero, un cuore che batte come il cuore d’un 
uomo, un cuore che batte come il cuore di Cristo; 
Cristo, ch’egli vide, riconobbe, amò, vivo, soffe-
rente, adorabile in ogni fratello nell’ora più folle 
dell’umanità».

Mario Gnocchi
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Tutta l’AC… in Campo

Chi ha 

partecipato ai 

Campiscuola 

testimonia la 

ricchezza di 

questa 

opportunità di 

formazione, di 

preghiera, di 

amicizia nella 

gioia di essere 

associazione

Campo Iinerante

Campo ACR

ACR: SUI PASSI DI RUT

Che estate sarebbe senza camposcuola ACR?! Eh 
si, questa combinazione non può proprio venire a 
mancare, altrimenti le vacanze estive perderebbero 
quel pizzico di sana follia che contraddistingue 
questa sorprendente iniziativa.
Dal 19 al 26 agosto, a Castione della Presolana 
(BG), un’ottantina di ragazzi delle elementari e 
delle medie, provenienti da diverse parrocchie 
della diocesi, si sono messi “Sui passi di Rut”, 
accogliendo con coraggio le side proposte. Come 
Rut, i giovani partecipanti hanno lasciato per 
una settimana la propria casa, il proprio paese, 
le proprie sicurezze, le abitudini e gli affetti 
per mettersi in gioco in prima persona, vivendo 
un’esperienza che unisce tutti. Ci è voluto coraggio, 
perché essere coraggiosi signiica avere un cuore 
libero capace di accogliere gli altri.
Ogni giornata è stata scandita da una breve messa in 
scena che portava alla scoperta dei vari personaggi 
del piccolo libro di Rut, grazie ai quali è stato 
possibile confrontarsi, mettersi in discussione e 
osservare con sguardo nuovo il futuro. Restare, 
ascoltare, seguire, prendersi cura e rendere grazie 
sono state le “parole” che hanno accompagnato 
i ragazzi nelle attività di gruppo, nelle rilessioni 
personali e nelle preghiere del mattino e della sera.
È stato un camposcuola condito da tante novità: 
il risveglio muscolare mattutino, lo scoppiettante 
balletto da fare tutti insieme, le attività e i giochi 
itineranti che hanno coinvolto la gente del paese… 
Non sono però mancati i momenti importanti già 
proposti in passato come il ritiro con celebrazione 
penitenziale e la veglia alle stelle con semplici 
ma toccanti testimonianze di giovani credenti che 
hanno saputo donare la propria vita per gli altri. 
I tanti giochi organizzati hanno dato l’opportunità ai 
ragazzi di conoscersi meglio, creare nuove amicizie, 
decidere insieme, far valere le proprie scelte, 
accrescere il senso di appartenenza a un gruppo, 
agire per l’interesse comune.
Un altro momento in cui si è potuto assaporare 
lo spirito di condivisione è stato senza dubbio la 
gita che ha permesso a tutti, in base all’età e alle 
capacità di ciascuno, di godersi paesaggi mozzaiato 
rendendo la fatica della salita meno pesante.

Da ricordare è anche l’incontro dei ragazzi giunti 
all’ultimo anno di ACR con alcuni educatori che li 
seguiranno nei loro prossimi passi nel gruppo dei 
giovanissimi che li aspetta, mostrando la volontà di 
cercare continuità nel percorso educativo.
Non solo nella serata inale, ma anche in tante altre 
occasioni, ragazzi e educatori hanno potuto dare 
sfogo alla fantasia, diventando all’occorrenza attori, 
ballerini e cantanti, creando un’atmosfera di festa e 
divertimento che ha fatto da sfondo alla settimana.
Inine, non c’è stato modo migliore per salutarsi, 
come lo era stato il primo giorno per iniziare la 
settimana insieme, di una partecipata celebrazione 
eucaristica in cui qualche lacrimuccia è scappata a 
tutti! 
L’augurio più grande per questo nuovo anno da 
vivere insieme è quello di cercare di ricreare 
nelle nostre realtà quel clima di gioia, festa e 
condivisione che è maturato in questa settimana e 
che ha saputo affascinare e coinvolgere molta gente 
anche “esterna”.
I ringraziamenti vanno certamente ai bambini e ai 
ragazzi che hanno partecipato a questa iniziativa 
mettendo in gioco se stessi, agli educatori che 
hanno organizzato attività e giochi creando 
un’atmosfera ideale per vivere al meglio la 
settimana, ai cuochi e a tutti coloro che hanno dato 
la disponibilità per i lavori più pratici e faticosi, 
alle responsabili per aver coordinato e gestito al 
meglio la grande macchina del camposcuola, a don 
Stefano che ha concluso il suo incarico di assistente 
ACR con questi impegnativi giorni, sperando 
che gli siano serviti come allenamento per la sua 
prosecuzione negli studi.
E così, ci diamo già appuntamento ad agosto 2019, 
perché è proprio vero che non ci può essere estate 
senza camposcuola ACR!!!

GIOVANISSIMI: OLTRE LA PAURA!

Probabilmente molti penseranno che la frase più 
comune della Bibbia sia qualche divieto, un “Non 
farai” questo o quest’altro o forse qualcosa come 
“Ama il tuo prossimo”. In realtà, il consiglio più 
ripetuto in tutto l’Antico e il Nuovo Testamento 
è “Non temere”. Il fatto curioso è che questa 
esclamazione o le sue varianti si ripetono 365 volte 
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Campo Giovanissimi

Campo Giovani

nel corso della Scrittura, verosimilmente una volta 
al giorno! Accompagnati da questo augurio e da 
questa progressiva e auspicabile consapevolezza, 
i giovanissimi di Ac hanno vissuto un’intensa 
esperienza di comunione e condivisione nella 
bella cornice di Segonzano (Tn) dal 28 luglio al 4 
agosto. “AR-U-AP: il contrario della Paura” è stato 
il titolo del Campo Estivo che ha visto protagonisti 
settanta ragazzi dai 14 ai 19 anni provenienti da 
varie parrocchie della diocesi cremonese. La paura 
è un’emozione comune, necessaria, reale, non serve 
negarla. L’importante è non farsi bloccare dalla 
paura, ma trasformarla per crescere. Trasformarla 
nel suo contrario. E allora, cos’è il contrario 
della paura? Attraverso un lavoro di 
introspezione e condivisione abbiamo 
scoperto che il contrario della paura 
può essere la valorizzazione delle 
proprie fragilità che possono diventare 
risorse e potenzialità, approdando ad 
una libera espressione di sé, oltre le 
aspettative e i giudizi; il contrario della 
paura è il gruppo, a cui dare iducia 
ma soprattutto da cui ricevere iducia; 
il contrario della paura è la gentilezza, 
superando l’aggressività e la difidenza 
con semplici gesti di prossimità e 
empatia; il contrario della paura è la 
razionalizzazione e oggettivazione dei 
propri fantasmi interiori attraverso il 
confronto con adulti di riferimento; 

è la sequela di Cristo Risorto che può 
diventare la risposta alla nostre paure; è 
la speranza che apre i giovani a un futuro 
da sognare, immaginare e costruire su 
valori solidi. La settimana comunitaria 
è stata caratterizzata da momenti di 
confronto, svago, divertimento, da gite 
e incontri con testimoni, legati dal ilo 
rosso della preghiera che è dialogo con 
Chi cammina sempre al nostro ianco. 
Abbiamo sperimentato la bellezza di 
essere associazione che ha a cuore la 
formazione e la vita spirituale dei ragazzi, 
delle loro preoccupazioni e delle loro 
gioie, rafforzati dalla consapevolezza che 
si cresce insieme nella fede. Le parole, 

le emozioni, le risate condivise in questo campo 
ci danno la carica e ci ri-generano per affrontare il 
nuovo anno associativo! 

CAMPO GIOVANI: 
SOGNI DA (RI) COSTRUIRE

“Sogni da ri-costruire” è il titolo del campo 
giovani di AC che si è svolto a Bardolino. I 
giovani di Azione Cattolica da tutta la Diocesi 
hanno avuto l’occasione di trascorrere tre giornate 
(dal 5 al 7 Ottobre) all’insegna della rilessione e 
dell’arricchimento personale. Tre i relatori che si 
sono avvicendati nei momenti di rilessione: ad 
introdurre il tema è stata Silvia Landra, presidente 
di Azione Cattolica di Milano e medico psichiatra 
attiva nelle carceri milanesi. La relatrice ha 
raccontato la sua esperienza lavorativa nelle carceri 
e allo stesso tempo ha offerto uno spaccato reale 
e talvolta poco conosciuto della prigione. Il suo 
contributo ha dato il via alla discussione riguardo 
l’importanza dei sogni nella vita. Nel contesto del 
carcere questa prospettiva assume certamente una 
sfumatura diversa, anche se non così tanto da quella 
di coloro che vivono al di fuori. 
Il secondo apporto è stato offerto da Don Roberto 
Musa, cappellano alla casa circondariale di 
Cremona, che ha descritto il suo incarico al carcere 
con parole profonde e provocanti. L’invito di 
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Don Roberto è stato quello ad assumere sempre 
un atteggiamento fraterno, anche nei confronti di 
chi ci sembra più lontano da noi. Don Roberto ha 
anche espresso un suo sogno, quello di reintegrare 
la prigione in un contesto cittadino e non di sola 
emarginazione. 
Inine, domenica mattina i giovani si sono recati 
presso l’eremo di San Giorgio dove frate Lorenzo, 
monaco benedettino camaldolese, ha tenuto la lectio 
divina. L’episodio del “sogno di Giacobbe” è stato 
il fulcro della rilessione e frate Lorenzo ha saputo 
“sbriciolare” la Parola offrendo numerosissimi 
spunti di rilessione. 
Avere sogni grandi, costruirli e ricostruirli è la 
chiave per vivere una vita piena, ma alla base 
di tutto devono esserci sentimenti di fraternità 
e condivisione. La solitudine ci è nemica, ma 
fortunatamente c’è sempre qualcuno al nostro 
ianco con cui sognare. 

ADULTI
Il settore adulti propone ogni anno tre campiscuola, 
che, anche quest’anno, hanno raccolto circa 150 
persone, appartenenti all’associazione e non.
La prima proposta è stata quella di Giorninsieme, 
l’ormai tradizionale appuntamento che si svolge a 
Tonfano nei primi giorni di giugno ed è rivolto agli 
adultissimi. 
La formula della mattina impegnata in momenti 
di approfondimento e del pomeriggio con la 
possibilità di andare al mare, ha visto i partecipanti 
ben disposti ad approfondire la tematica di igure 
di anziani nella Bibbia, un modo interessante di 
conoscere la Parola di Dio e di incontrare igure di 
testimoni che possono guidare la nostra esperienza 
di vita.
Un secondo appuntamento si è svolto dal 19 al 
25 agosto a Carisolo (Tn), rivolto a famiglie e 
adulti. Riportiamo di seguito la testimonianza di 
Mariachiara Tolomini.
Carisolo è una deliziosa località montana che ci ha 
permesso di godere di panorami stupendi, di fare 
sia passeggiate nella natura che camminate più 
impegnative. La casa che ci ha ospitato, dopo gli 
ovvi chiarimenti su alcune regole da rispettare per il 
buon funzionamento dell’organizzazione e un po’ di 
folclore locale, è stata all’altezza delle aspettative. 
Ma a parte questi aspetti, gli ingredienti che come 
ogni anno hanno reso indimenticabile il campo sono 
state le persone e gli argomenti proposti durante la 
settimana.

Io ho partecipato al campo insieme a mio marito 
Giuseppe e lì abbiamo incontrato sia gli amici di 
sempre che persone nuove, relatori, giovani che 
vengono volontari per intrattenere i piccoli durante 
i lavori degli adulti. Mi colpisce sempre come 
sia bello poter rilettere insieme sugli argomenti 
proposti ascoltando poi le diverse osservazioni, 
le diverse sensibilità con cui ci si avvicina e si 
commentano gli stessi temi. E’ impagabile la libertà 
di poter esprimere il proprio parere e la ricchezza 
offerta dall’ascolto dei commenti altrui. 
Il tema dell’anno è stato “Le Rel-azioni”. L’equipe 
che ha lavorato per scegliere gli interventi della 
settimana ha scelto i relatori in modo che venissero 
toccati i diversi aspetti della relazione nel contesto 
attuale.
Si è iniziato con don Bruno Bignami che ha 
descritto l’importanza delle relazioni facendo 
spesso riferimento al pensiero di papa Francesco. 
Non ha parlato solo di relazioni all’interno della 
famiglia, ma soprattutto nella società, nel rapporto 
con l’altro in generale.  Don Bruno ha più volte 
sottolineato che non ci si salva da soli: la salvezza 
dell’umanità è nella relazione.
A seguire l’intervento del dott. Emanuele Bellani 
che ci ha parlato delle relazioni in famiglia in 
tutta la loro complessità. Ha sostenuto più volte 
la necessità di reinventare i ruoli e le interazioni 
reciproche.
Il dott.  Nicola Salti, profeta in patria, da esperto di 
informatica e insegnante ci ha illustrato le relazioni 
digitali facendoci rilettere sul fatto che tutti, anche 
noi adulti, siamo coinvolti nel grande cambiamento 
di modalità relazionale causato dalla tecnologia.
Ha concluso il dott. Fiorenzo Molli con un 
intervento molto toccante sulla sua esperienza di 
lavoro a contatto con gli ultimi, coloro che sono ai 
margini della società. Devo confessare che mi sono 
commossa più volte.
Ho indugiato nell’elencare le diverse conferenze 
per sottolineare la ricchezza dell’offerta proposta: 
i temi tra l’altro si sono rivolti a tutti gli adulti nei 
loro diversi ruoli. Nessuno si è ritenuto estraneo 
agli argomenti trattati. 
Ma confesso che d’estate io cerco anche il 
rilassamento e la buona compagnia. Le conferenze 
si sono tenute la mattina, mentre il pomeriggio è 
sempre stato dedicato allo svago e al tempo libero: 
passeggiate, visite a località di particolare interesse 
e vere e proprie camminate. A impreziosire il tutto 
la presenza di don Gianbattista che ha sempre 

Campo Aduli e Famiglie
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UN GRAZIE AI NOSTRI ASSISTENTI

In questi mesi di avvio dell’anno associativo, molte sono le novità che riguardano gli assistenti associativi.

Il 30 settembre, don Giambattista Piacentini ha fatto l’ingresso come parroco a Castelleone. Gli auguriamo 
ogni bene, nella certezza che le grandi doti di ascolto, mitezza, passione e amore per la Chiesa lo 
accompagneranno anche in questa nuova missione. Abbiamo anche la gioia di averlo ancora come 
assistente unitario e questo ci rende ancora più grati.

È stato nominato con l’inizio di settembre il nuovo assistente ACR, don Daniele Rossi, vicario di 
Agnadello. Ringraziamo il Vescovo Antonio di questo nuovo dono e don Daniele per aver accettato questo 
servizio. Lo accompagniamo con la preghiera e gli assicuriamo la collaborazione per vivere insieme una 
bella esperienza di Chiesa.

Don Michele Martinelli, assistente dei giovani, è stato incaricato come assistente regionale. Anche a lui va 
il nostro ringraziamento per aver accettato questo incarico, che lo vedrà impegnato nel servizio associativo 
anche a livello regionale, offrendogli l’opportunità di vivere una Chiesa che va oltre i conini diocesani e 
che mostra la sua ricchezza e la sua capacità di collaborazione e relazione. 

AC E COMUNICAZIONE

Il tema della comunicazione sta diventando sempre più importante. La nostra Associazione promuove 
numerose iniziative che è importante far conoscere e far circolare.

Per questo, a partire da ottobre 2018 è attiva una nuova pagina facebook, in cui sono conluite le pagine 
dei giovani e dell’ACR, che si chiama ac diocesi di cremona (@AzioneCattolicaCR)

Tutti gli associati e i gruppi parrocchiali potranno inviare notizie, avvisi e fotograie che verranno 
pubblicate sulla pagina diocesana, mandando i materiali a seguente indirizzo mail: azionecattolica.cr@
gmail.com

Fare conoscere le nostre esperienze e scambiare notizie e informazioni è uno dei doveri moderni della 
nostra appartenenza associativa. Partecipate!

Tutta l’AC… in Campo

garantito un momento di preghiera a inizio giornata 
con lettura di brani scelti dall’esortazione apostolica 
“gaudete et exsultate” e la messa nel tardo 
pomeriggio.
Concludo ringraziando coloro che si impegnano 
durante l’inverno a cercare una località adatta 
ad ospitarci e quelli che pensano al tema e 
alle iniziative da proporre. Grazie di cuore e 
appuntamento alla prossima estate.
Inine l’ultimo appuntamento dedicato agli adulti, 
dal 28 al 30 agosto, ha visto un gruppo di circa 40 
persone in viaggio nel senese, alla scoperta di tesori 
artistici e spirituali, sotto la guida competente di 
don Andrea Foglia e l’accompagnamento spirituale 
di don Giambattista Piacentini. Un viaggio, questo, 
che raccoglie ogni anno un gruppo di fedelissimi, 
ma che si arricchisce anche di nuovi partecipanti, 
che restano sempre colpiti sia dalla bellezza dei 
luoghi che dalla serenità dell’esperienza, ricca di 
cordialità, di possibilità di condividere esperienze e 
rilessioni.
I luoghi toccati sono stati San Gimignano, Asciano, 
Monte Oliveto, S. Quirico d’Orcia, S. Galgano e 
Massa Marittima, tutti splendidi per le ricchezze 
artistiche, ma anche per il paesaggio e per le 
particolarità che don Andrea riesce sempre a farci 
scoprire. La cornice di Siena, in cui il gruppo ha 
pernottato, ha completato la permanenza in una 
terra ricca di arte e di fede.

Terza Età

Campo Aduli e Famiglie



16

Anno XXVII  n. 7/8 – novembre-dicembre 2018 - numero doppio

TARIFFA ASSOCIAZIONI SENZA FINI DI LUCRO: “POSTE ITALIANE S.P.A. - 

SPEDIZIONE IN ABBONAMENTO POSTALE - D.L. 353/2003 (CONV. IN L. 27/2/2004 N.46) 

ART. 1, COMMA 2, DCB” CREMONA CLR

Mensile
dell’Azione
Cattolica
di Cremona
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Via S. Antonio del Fuoco, 9/A - 26100 CREMONA

Calendario

ORARI DI APERTURA DELL’UFFICIO DEL CENTRO DIOCESANO

mattino: lunedì, mercoledì, giovedì, venerdì, sabato: 9-11,30
chiuso il martedì

Incontro formativo per la Terza età

“Ascoltare per generare”

Cremona: domenica 11 novembre, ore 15,30
Bozzolo: domenica 18 novembre, ore 15

Scuola della Parola 

Zona II e AC
 “Beati i vostri occhi”

Meditando il capitolo 13 di Matteo
Lectio divina con Paola Bignardi

e don Paolo Arienti

“Perché c’è della zizzania?” 

Martedì 13 novembre - ore 20,45
Gallignano, Chiesa parrocchiale

“Il più piccolo di tutti i semi” 

Martedì 11 dicembre – ore 20,45
Castelleone, Chiesa parrocchiale

Incontro di formazione per educatori ACR

Sabato 17 e domenica 18 novembre 

Ritiro spirituale di Avvento per adulti

Domenica 2 dicembre ore 15
Caravaggio, Cremona, Soresina, Sospiro

Campo Scuola Giovanissimi

27-30 Dicembre


